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Europa

I
l 12 aprile 2026 gli ungheresi andran-
no alle urne per quelle che sono con-
siderate le elezioni europee più im-
portanti del 2026. Il voto sarà un re-

ferendum sull’operato del primo ministro 
Viktor Orbán, il cui governo ha una mag-
gioranza schiacciante e agisce in modo 
sempre più autoritario. Al potere dal 2010, 
Orbán è responsabile del crollo degli stan-

dard democratici in Ungheria e della na-
scita del primo stato illiberale in occiden-
te. In questo senso ha anticipato una ten-
denza che oggi è molto più diffusa. 

La campagna elettorale è stata caratte-
rizzata da una serie di eventi inattesi e 
spesso preoccupanti, dalla diffusione di 
notizie false online alla fuga di informa-
zioni diplomatiche riservate, fino a un fal-
so scandalo sessuale organizzato per met-
tere in difficoltà l’opposizione. 

Sulla scia delle controverse elezioni 
presidenziali in Romania, annullate nel 
2024 e ripetute nel 2025, il voto ungherese 
potrebbe rivelarsi il più rilevante sotto il 
profilo geopolitico nella storia dell’Unio-
ne europea. In un paese che è stato già ter-
reno di sperimentazioni politiche, le ele-

zioni vedranno le forze liberali e filoeuro-
pee scontrarsi con un regime ormai con-
solidato e deciso a portare avanti la sua 
rivoluzione illiberale. I paesi confinanti 
con l’Unione europea hanno già vissuto in 
passato elezioni così cariche di tensione. 
Oggi tocca a un paese comunitario. Tutta-
via dall’Ungheria arrivano segnali inco-
raggianti.  

Negli ultimi anni il controllo di Orbán 
sulle istituzioni statali e le risorse del siste-
ma politico è stato talmente saldo da fare 
sembrare quasi impossibile una sconfitta 
del suo partito, Fidesz, in un sistema in cui 
le elezioni sono in teoria libere ma chiara-
mente in un contesto sbilanciato. E inve-
ce, dopo quattro mandati consecutivi, il 
regime di Orbán sembra incapace di op-
porsi alla crescita vertiginosa del partito
Tisza, fondato nel 2020. 

Negli ultimi due anni la paura che do-
minava la società ungherese si è affievoli-
ta. Guidato da Péter Magyar, ex deputato 
di Fidesz, Tisza (una sigla che riunisce le 
sillabe iniziali delle parole rispetto e liber-
tà e che rimanda al nome di un grande fiu-
me ungherese) è in netto vantaggio nei 
sondaggi, anche se con ogni probabilità il 

Il potere di Orbán  
alla prova del voto

Il 12 aprile gli ungheresi 
andranno alle urne per le 
elezioni politiche. Dopo sedici 
anni al governo il leader 
populista e autoritario Viktor 
Orbán potrebbe essere sconfitto

Ferenc Laczó, Journal of Democracy, Stati Uniti
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Viktor Orbán e il vicepresidente statunitense JD Vance a Budapest, il 7 aprile 2026
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risultato finale si giocherà sul filo di lana.  
Quali sono i motivi di questa svolta 

inattesa? Come ha fatto Tisza a contrasta-
re Fidesz in modo così efficace?

Paradossalmente proprio quando la 
rivolta illiberale sembra aver assunto una 
portata globale, il governo che ne è stato il 
pioniere all’interno dell’Unione ha co-
minciato a commettere errori gratuiti. 
Strumentalizzando l’adesione all’Unione 
europea in modo sempre più discutibile, 
Orbán ha marginalizzato il paese negli 
equilibri comunitari, nonostante Buda-
pest continui a dipendere fortemente da 
Bruxelles. 

Inoltre Fidesz ha trascurato il suo com-
pito principale: governare in modo effica-
ce, conservando la legittimità democrati-
ca. Il primo ministro ha lasciato che la 
qualità dei servizi pubblici peggiorasse 
nettamente mentre il costo della vita con-
tinuava a salire. Oggi tra gli ungheresi il 
malcontento è molto diffuso. Ma gli svi-
luppi a cui stiamo assistendo hanno cause 
più profonde, che vanno analizzate per 
capire in che modo l’egemonia illiberale, 
apparentemente inscalibile, potrebbe 
andare in crisi anche altrove. 

Contraddizioni intrinseche
Accentrando metodicamente il potere, 
Orbán ha proposto una narrazione popu-
lista e moraleggiante, attaccando le élite 
liberali internazionali e promettendo di 
proteggere la popolazione ungherese da 
una serie di minacce reali o immaginarie. 
Il governo ha perfino promosso una sorta 
di utopia conservatrice, secondo cui il pa-
ese avrebbe dovuto diventare il bastione 
dei valori tradizionali. L’appartenenza 
all’Unione europea ha arginato in qualche 
modo questa deriva, se non altro perché 
ha costretto Orbán a cercare di salvare le 
apparenze. Per questo, nonostante il suo 
progressivo irrigidimento, il regime ha 
continuato a esibire un autoritarismo in 
qualche modo “morbido”.

Nei paesi meno ricchi della periferia 
dell’Unione questa combinazione di po-
pulismo, conservatorismo e autoritarismo 
“soft” è stata a lungo una formula vincen-
te, ma di recente sono emerse le sue con-
traddizioni intrinseche. La nascita di una 
nuova élite di oligarchi rischia di trasfor-
mare la retorica populista in un boome-
rang. Più il governo ungherese cercava di 
imporre la sua utopia conservatrice, più 
questa si scontrava con la realtà dei pro-

blemi sociali, provocati da un sistema pri-
vo di pesi e contrappesi. Più il regime pro-
metteva di proteggere la popolazione e la 
nazione, più le crisi socioeconomiche ne  
intaccavano la popolarità. 

Detto questo, è innegabile che l’esplo-
sione di consensi per Tisza abbia colto 
tutti di sorpresa. Tuttavia, è possibile 
identificare alcuni fattori chiave all’origi-
ne di questo successo. La defezione delle 
élite è uno degli elementi capaci di mette-
re in crisi i regimi autoritari, soprattutto se 
i “disertori” sanno usare le loro stesse tat-
tiche per attaccarli, creando alleanze tra 
l’opposizione tradizionale e gli ex sosteni-
tori del sistema. Questa sembra la formu-
la adottata da Magyar. Per delegittimare 
un sistema illiberale, ha presentato propo-
ste liberali in chiave nazionalpopulista. 

Lo stile aggressivo e plateale di 
Magyar può far storcere il naso a qualcu-
no, ma un opportunista dinamico ed 

esperto, concentrato su alcuni punti di 
principio, potrebbe essere la figura ideale 
per cambiare le cose all’interno di un si-
stema illiberale. Oltre a condividere con 
Orbán l’abilità retorica e il carisma, 
Magyar è più giovane del suo avversario 
(45 anni contro 62), più raffinato e soprat-
tutto meno cinico. 

Quando in un paese gestito in modo 
pessimo e segnato dal malcontento popo-
lare emergono speranze di cambiamento, 
di solito ci sono anche buone ragioni per 
preoccuparsi. Se attaccati, infatti, i regimi 
corrotti e autoritari tendono a perdere 
ogni freno e a diventare più pericolosi. La 
strategia elettorale di Orbán si è basata 
sull’esaperazione dei conflitti, soprattutto 
quello creato a bella posta con l’Ucraina. 
Le campagne di disinformazione sono 
parte integrante di questa strategia. Non 
sappiamo fino a che punto i sostenitori del 
regime si spingeranno per mantenere il 
potere. L’egemonia illiberale potrà anche 
crollare, ma difficilmente Orbán e i suoi 
accetteranno la sconfitta senza scatenare 
una feroce battaglia di retroguardia. 

Nei prossimi giorni i dirigenti di Tisza 
dovranno quindi mantenere la calma, cer-

cando un equilibrio tra la volontà di demo-
cratizzare le istituzioni e la necessità di 
allentare la tensione. Anche nella migliore 
delle ipotesi, l’eredità dei sedici anni di 
Fidesz peserà ancora a lungo sulla società 
ungherese. 

Le lezioni europee
Il decennale dominio di Orbán offre una 
lezione cruciale per il progetto europeo. Il 
momento decisivo vissuto oggi dall’Un-
gheria evidenzia alcuni problemi (sov-
versione illiberale, riallineamento geo-
politico, mobilitazione di massa contro 
questi cambiamenti) che con ogni proba-
bilità gli europei dovranno affrontare nei 
prossimi anni. 

Attraverso sovvenzioni abbondanti e 
una legittimazione simbolica, per anni 
l’Unione ha allevato involontariamente 
uno stato autoritario al suo interno, e oggi 
rifiuta di assumersene la responsabilità 
nascondendosi dietro la propria ignoran-
za. La verità è che a Bruxelles avrebbero 
dovuto accorgersene da tempo. Del resto 
Orbán non ha mai nascosto le sue inten-
zioni: già nel 2014 parlava apertamente 
dello “stato illiberale” che stava creando. 

L’evoluzione del progetto di Orbán ha 
messo a nudo i limiti e l’ineficacia 
dell’impegno dell’Unione a difesa della 
democrazia liberale all’interno dei suoi 
confini. Oggi è chiaro che, una volta che 
un paese entra a farne parte, l’Ue perde 
molta della sua capacità di influenzarlo. 
La tendenza a sottovalutare la propria for-
za ha spinto Bruxelles ad adottare un at-
teggiamento moderato verso Budapest. 
Probabilmente una posizione più intran-
sigente avrebbe potuto alimentare nella 
società ungherese una maggiore resisten-
za alla svolta illiberale impressa da Orbán. 

Negli ultimi anni, inoltre, il regime di 
Fidesz ha spudoratamente anteposto gli 
interessi di alcuni paesi stranieri a quelli 
dei suoi alleati dell’Ue. L’avventatezza di 
Orbán in politica estera ha evidenziato 
anche una grande debolezza del progetto 
europeo, cioè il potere di veto che spetta a 
ogni singolo stato. Mentre Bruxelles di-
venta oggetto di critiche al livello globale, 
è probabile che in futuro quest’arma sarà 
usata con maggiore frequenza. Gli ideolo-
gi della politica estera ungherese amano 
sottolineare che Budapest ha buoni rap-
porti con tutti i centri di potere mondiali 
eccetto Bruxelles, un atteggiamento che 
– alla luce della posizione geografica e po-

Péter Magyar ha 
presentato proposte 
liberali in chiave 
nazionalpopulista 
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Europa
litica del paese – è l’esatto opposto della 
realpolitik. 

La remissività, la mancanza di consa-
pevolezza e la debolezza mostrate da Bru-
xelles nei confronti di Orbán negli ultimi 
sedici anni portano a un’amara conclusio-
ne: l’Europa ha tradito quegli ungheresi 
che credono nella democrazia liberale e 
nell’integrazione transnazionale. 

A prescindere dal risultato del voto del 
12 aprile, per Fidesz il tentativo di salvare 
le apparenze democratiche potrebbe pre-
sto lasciare il passo alla tentazione d’intra-
prendere azioni radicali volte a mantene-
re il potere. Uno sviluppo di questo tipo 
metterebbe l’Ungheria in rotta di collisio-
ne con l’Unione europea, obbligando i 27 
a immaginare un meccanismo di espul-
sione. In un simile scenario, difendere i 
diritti dei cittadini ungheresi diventereb-
be ancora più importante, e allo stesso 
tempo più difficile. 

Se Tisza vincerà e andrà al governo, i 
suoi primi due obiettivi saranno ripristi-
nare la credibilità dell’Ungheria tra gli al-
leati e smantellare le strutture illiberali 
costruite da Orbán. Sfortunatamente, le 
strategie per cancellare l’eredità dell’auto-
ritarismo, per quanto ben congegnate, 
potrebbero causare anche dei passi indie-
tro. Mentre Tisza cercherà di governare, 
l’Unione europea dovrà trovare un equili-
brio tra un sostegno solido al partito e la 
severità necessaria a far sì che i limiti della 
democrazia liberale non siano oltrepassa-
ti. In altre parole, l’Europa dovrà inal-
mente sviluppare un ambizioso program-
ma democratico, pronto ad accettare 
compromessi solo nei casi in cui è davvero 
utile farlo. 

Entrambi i possibili esiti del voto – 
un’ulteriore svolta autoritaria o un tentati-
vo di smontare lo stato illiberale – costrin-
geranno Bruxelles ad affrontare sfide ine-
dite e a considerare problemi che in futuro 
potrebbero ripresentarsi spesso. 

In ogni caso il fatto che gli elettori del 
paese più controverso dell’Europa unita 
sembrino pronti a emettere un verdetto 
fino a pochi mesi fa imprevisto è già moti-
vo di cauto ottimismo. ◆ as

Ferenc Laczó è uno storico ungherese.  
Insegna all’università di Maastricht, nei 
Paesi Bassi. Con Bálint Varga ha scritto 
Magyarország globális története 1869-
2022 (Storia globale dell’Ungheria 1869-
2022, edizioni Corvina 2022).

SPAGNA 

Guernica
resta a Madrid

Il governo basco ha chiesto 
di trasferire temporanea-
mente (dal 1 ottobre 2026 
al 30 giugno 2027) al mu-
seo Guggenheim di Bilbao 
il quadro di Picasso Guerni-
ca, per commemorare il 
novantesimo anniversario 
del primo governo autono-
mo basco e del bombarda-
mento della città basca di 
Guernica da parte dell’a-
viazione di Hitler. L’opera 
è esposta al museo Reina 

Soía di Madrid dal 1992 e 
le richieste di trasferimento 
nella regione sono sempre 
state respinte. Per il presi-
dente del governo autono-
mo basco Imanol Pradales, 
l’arrivo del dipinto “sarebbe 
un ottimo modo per fare un 
passo avanti nelle ripara-
zioni dovute al popolo ba-
sco”, nonché “un appello 
per la pace in un momento 
di guerre e tentazioni totali-
tarie”. Secondo il quotidia-
no di Madrid El País, inve-
ce, le preoccupazioni per la 
tutela di un capolavoro de-
vono prevalere sulle consi-
derazioni politiche. 

In seguito a un’ondata di proteste, il ministro della 
difesa tedesco Boris Pistorius ha chiarito il 7 aprile 
che gli uomini tra i 17 e i 45 anni possono viaggiare 
all’estero senza limitazioni. A sollevare la questione 
era stata la Frankfurter Rundschau, che il 3 
aprile aveva evidenziato un articolo della nuova 
legge sul servizio di leva, entrata in vigore all’inizio 
del 2026, secondo il quale gli uomini tedeschi tra i 
17 e i 45 anni devono chiedere l’autorizzazione 
dell’esercito per soggiorni fuori dal paese superiori 
ai tre mesi. Pistorius ha annunciato che sarà presto 
varato un decreto che cancellerà l’obbligo finché il 
servizio militare rimarrà volontario, cioè in assenza 
di conflitti. Per ora è obbligatorio solo compilare un 
questionario al compimento dei 18 anni. Molte 
delle tradizionali marce di Pasqua per la pace che si 
sono svolte nel paese si sono trasformate in proteste 
contro il servizio militare (nella foto, una 
manifestazione a Stoccarda, 4 aprile 2026). ◆

GERMANIA

Permesso di espatriare
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UCRAINA

Mosca continua
a bombardare

Il 7 aprile in Ucraina 13 per-
sone sono morte e 77 sono 
rimaste ferite in diversi 
bombardamenti russi, so-
prattutto nelle regioni meri-
dionali di Cherson (nella fo-
to) e Dnipropetrovsk. A 
Nikopol un drone ha preso 
di mira un autobus, in linea 
con la recente strategia rus-
sa d’intensificare i bombar-
damenti dei mezzi di tra-
sporto civili. Dall’inizio 
dell’anno gli attacchi contro 
i treni, cruciali per garantire 
la mobilità in Ucraina, sono 
stati 472. Nella notte tra il 5 
e il 6 aprile invece era stata 
colpita Odessa, con un bi-
lancio di tre morti (tra cui 
un bambino) e 16 feriti. Ne-
gli stessi giorni le forze 
ucraine hanno continuato a 
colpire il terminal petrolife-
ro di Ust-Luga, sul mar Bal-
tico, danneggiando un de-
posito a Novorossijsk e una 
fabbrica chimica a Voronež. 
I servizi d’intelligence 
ucraini hanno inoltre an-
nunciato di aver distrutto 
l’ultimo traghetto che ga-
rantiva i rifornimenti alla 
Crimea, occupata da Mosca 
dal 2014. Kiev ha poi fatto 
sapere di aver ripristinato 
metà della capacità di pro-
duzione di energia, com-
promessa dagli attacchi rus-
si, mentre il parlamento ha 
approvato alcune misure in 
materia di fisco per avvici-
nare il paese agli standard 
dell’Unione europea, scrive 
il Kyiv Independent. 
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